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SANTA MESSA ORDINARIA
Può essere richiesta per persone singole, 
vive o defunte, per la famiglia, per ringra-
ziamento, secondo le proprie intenzioni. 
L’offerta suggerita è di € 10,00.

SANTE MESSE GREGORIANE
Sono 30 Messe celebrate per 30 giorni di 
seguito senza interruzione per un defunto. 
Accompagna la tua offerta di euro 300,00 
con il nome e cognome del defunto e noi 
ti invieremo in ricordo un’immagine sacra 
personalizzata. 

SANTA MESSA QUOTIDIANA  
PERPETUA
Viene celebrata ogni giorno alle ore 8.00 
nel Santuario del Sacro Cuore. Inviaci il 
nome e cognome delle persone, vive o de-
funte, che vuoi associare a questa celebra-
zione. Come ricordo di questa iscrizione ti 
invieremo un’immagine sacra personaliz-
zata. L’offerta suggerita è di euro 30,00 per 
ogni iscritto e viene elargita una volta sola 
nella vita e dura per sempre. 

SANTA MESSA DEL FANCIULLO
Ogni domenica alle ore 9.30 nel Santua-
rio viene celebrata la Messa per i bambini 
e i giovani. Per affidare al Sacro Cuore i 
piccoli, dalla loro nascita agli undici anni, 
inviaci il nome e cognome del bambi-
no/a, la data di nascita e la residenza. 
Come ricordo, ti invieremo un attestato 
personalizzato. L’offerta è libera.

COME INVIARE LE OFFERTE:
TRAMITE POSTA

Bollettino di Conto Corrente Postale  
N° 708404

Bonifico: Codice IBAN  
IT09 D076 0102 4000 0000 0708 404

intestato a:  
Associazione Opera Salesiana del S. Cuore,

Via Matteotti 25 - 40129 Bologna

ASSEGNO BANCARIO  
NON TRASFERIBILE

spedito con lettera assicurata intestato a: 
Associazione Opera Salesiana  

del S. Cuore - Bologna

NUOVO CONTO BANCARIO
Banco Popolare - Codice IBAN  

IT15Z05 0340 1728 0000 0000 6826 
BIC/SWIFT BAPPIT21645

CON CARTA DI CREDITO
Sul nostro Sito al seguente link:  

http://www.sacrocuore-bologna.it/it/ 
 donazioni.php

L’offerta  
per le sante Messe  
è un aiuto concreto 

alle missioni
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EDITORIALE
don Ferdinando Colombo, salesiano

Giugno, mese del Sacro Cuore

Dal simbolo alla sorgente 
della Misericordia

GIUGNO 2022  3

L’icona fondamentale: il Cuore di Cristo croci-
fisso squarciato dalla lancia.
La devozione al Cuore di Cristo nasce sul cal-

vario quando Maria SS. unisce le sue lacrime al sangue 
e acqua che sgorgano del Cuore di Cristo trafitto dalla 
lancia. Di secolo in secolo questa icona fondamentale 
viene ripresa e ne scaturiscono ricchezze spirituali ine-
sauribili.
San Giovanni Crisostomo (344-407) scrive: «A Gesù 
morto e ancora appeso alla croce, racconta il vangelo, 
s’avvicinò un soldato che gli aprì con un colpo di lan-
cia il costato: ne uscì acqua e sangue. L’una simbolo 
del Battesimo, l’altro dell’Eucaristia. Il soldato aprì il 
costato: dischiuse il tempio sacro, dove ho scoperto un 
tesoro e dove ho la gioia di trovare splendide ricchezze. 
E uscì dal fianco sangue ed acqua (cfr. Gv 19, 34). Quin-
di è dal suo costato che Cristo ha formato la Chiesa». 

Nell’epoca moderna il culto al Cuore del Salvatore co-
nobbe nuovi sviluppi. In un tempo in cui il giansenismo 
proclamava i rigori della giustizia divina, la devozione 
al Cuore di Cristo costituì un efficace antidoto per susci-
tare nei fedeli l’amore al Signore e la fiducia nella sua 
infinita Misericordia, di cui il Cuore è pegno e simbolo. 
San Francesco di Sales († 1622), che assunse come 
norma di vita e di apostolato l’atteggiamento 
fondamentale del Cuore di Cristo, cioè l’umiltà, 
la mansuetudine (cf. Mt 11, 29), l’amore tene-
ro e misericordioso; 

Santa Margherita Maria Alacoque († 1690), a cui il Si-
gnore mostrò ripetutamente le ricchezze del suo Cuore.
Don Bosco vedeva in questa devozione la migliore pre-
sentazione della devozione Eucaristica che era il suo 
convinto obiettivo.

San Giovanni Paolo II - il 30 aprile 2000 canonizzan-
do Santa Faustina, disse: «E tu, Faustina, dono di Dio al 
nostro tempo, ottienici di percepire la profondità della 
divina misericordia, aiutaci a farne esperienza viva e a 
testimoniarla ai fratelli!». E istituisce la Domenica della 
Divina Misericordia.

Papa Francesco aprendo il giubileo straordinario 
della Misericordia scrive: «Gesù Cristo è il volto della 
misericordia del Padre. Il mistero della fede cristia- 
na sembra trovare in questa parola la sua sintesi.  
Misericordia: è la parola che rivela il mistero della  
SS. Trinità.

Oggi si è rivelata la sorgente dell’Amore di cui il cuore è 
solo simbolo.
È giunta l’ora di adorare la SS Trinità, nostro Unico Dio, 
chiamandola Misericordia, Misericordia Infinita. 
Ecco il nostro Dio. Dio è Amore che crea, Dio è Cari-

tà che si dona, Dio è Misericordia che ci attira  
a sé, si fa vicino per non abbandonarci e riat- 

tirarci nel suo cuore di Padre, per mezzo del  
Figlio, nell’agire dello Spirito nella vita eterna 
in Lui. 

Per il grande dono della tua Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione,
contemplo adoro e prego.

Santissima Trinità Misericordia infinita,
io confido e spero in Te



L’apparenza può portare a solenni 
fregature. “Vesti una fascina e ti par-
rà una regina”, recita il proverbio. In 
Spagna dicono: ”Benché di seta la 
scimmia si vesta, scimmia resta”.
Noi diciamo: ”L’asino non diventa 
saggio quando porta un carico di 
libri”.
Insomma, senza spessore interiore 
si è di cartapesta, come dice, senza 
mezzi termini il noto don Antonio 
Mazzi: ”I ragazzi d’oggi non hanno 
dentro niente. Non sono ragazzi cat-
tivi, ma son fatti di carta pesta. Io 
li paragono a dei Pinocchi, anzi, se 
guardiamo bene sono anche peggio 
perché mentre Pinocchio da burat-
tino è diventato un ragazzo, questi 
percorrono la strada inversa: da ra-
gazzi diventano burattini”.

Ribellarci per una seconda ragio-
ne: perché il dominio dell’apparire 
genera malesseri incalcolabili.

C osì va il mondo, oggi: ciò che 
conta è l’immagine, il look.
Lo scrittore Michele Serra 

ha fatto centro: “Si può essere ma-
scalzoni, mediocri, anche scemi, ma 
la cravatta giusta al momento giu-
sto aggiusta tutto. Chi non si firma è 
perduto!”.
Ormai tutto è spettacolo, tutto look. 
“Appaio, dunque sono”! ”Luccico, dun- 
que esisto!”.
La mania esibizionistica è arriva-
ta persino nella scuola. Ormai la 
cartella è scomparsa: ora vi è lo 
zainetto con tutto il seguito di 
astucci profumati, colori, penne, 
quaderni griffati da uno stilista o 
da una grande ditta. Più la griffa 
è alta, più il prezzo lievita. “Ecco, 
signora, il corredo scolastico di suo 
figlio: duecentotrenta euro, sconto 
compreso!”.
Non è tempo di ribellarci alla società 
del guscio, alla società del lustrismo?

Ribellarci perché lo spostamen-
to dall’interiorità all’esteriorità è 
una trappola, un inganno, un tra-
nello. Si racconta che durante le 
Crociate due mercanti veneziani 
trafugarono il corpo di san Marco 
con un trucco: lo nascosero dentro  
un maiale macellato, approfittan-
do del fatto che la religione mu-
sulmana proibisce tassativamente 
ai suoi seguaci di toccare la carne 
dei porci.
E così, nascosta in quell’involucro, 
la salma di san Marco fu portata a 
Venezia ed il leone alato (simbolo, 
appunto, dell’evangelista Marco) 
divenne lo stemma della Serenissi-
ma. Chiaro, no?
Tra l’apparire e l’essere può esser-
vi un abisso, come tra il maiale e 
san Marco!

Qualcuno ha detto che se oggi si 
dipingessero di verde tutti gli ado-
lescenti ammalati di scontentezza, 
le nostre città sembrerebbero pie-
ne di alberelli che camminano.
Ammalati di scontentezza. Il 73% 
dei genitori italiani è disposto a 
sostenere qualsiasi spesa, pur di 
migliorare l’aspetto del figlio! Al-
meno ventimila ragazze italiane, 
ogni anno, si sottopongono alla 
chirurgia facciale per farsi rifare il 
naso, ed altrettanti genitori sono 
disposti a staccare l’assegno per 
pagare.
Ecco: porre la bellezza al vertice 
della scala di Valori può anneb-
biare il cervello: vi sono persone 
che lavorano anni per appiattire la 
pancia e non fanno niente per im-
parare ad essere felici.
Porre la bellezza al vertice, può 
portare alla disperazione. Lo con-
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L’interiorità, il valore 
che ci dà spessore
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Beethoven diceva di lui: “Ha in sé 
una scintilla divina!”. Andersen, il 
noto scrittore danese di fiabe, era 
brutto come l’anatroccolo di una 
sua famosa favola.
San Francesco d’Assisi era uno 
scricciolo d’uomo (43-45 chili) con 
un’anima gigante. Einstein non 
superava i 170 centimetri. Dallo 
scheletro di Giotto, trovato sotto il 
duomo di Firenze, è emerso che il 
grande pittore aveva la testa gros-
sa, zoppicava ed era alto appena 
un metro e sessanta centimetri. In 
poche parole, piccolo e brutto, ma 
quale tavolozza!
Tanti esempi per dire che il cami-
ce non fa il medico, la cornice non 
salva il quadro, il cappello non fa 
l’alpino, la forma non fa la salsiccia. 
Il ricercatissimo Bernardo Proven-
zale non cessò d’essere un peri-
coloso mafioso quando si vestì da 
vescovo per sfuggire alla cattura. 
Basta così!
Che fare per difenderci dall’insi-
diosa visibilità? Per non annoiare ci 
limitiamo a due strategie.

RIAPPROPRIAMOCI  
DELLA SERA

Ormai la sera non esiste più. L’ab-
biamo sconciata, l’abbiamo vio-
lata con tutte quelle luci, quel 
rumore, quelle immagini che, di 

prepotenza, ci invadono la casa. 
Ebbene, da quando è scomparsa 
la sera, l’uomo si è impoverito, ha 
perso in intensità, è cresciuto in 
superficialità.
La sera è il tempo del raccoglimen-
to, della tenerezza, dell’intimità. Il 
mattino è per lo slancio, la sera per 
la meditazione; al mattino si parte 
per andarsene, alla sera si ritorna 
per rientrare in sé stessi.
Per tutto questo proponiamo di 
riprenderci la sera, proponiamo, 
cioè di far tacere, almeno per 
qualche tempo, la televisione, di 
mettere la tavola al centro di casa, 
per incontrarci, per parlarci, per 
amarci. 
Riappropriamoci della sera! L’uo-
mo interiore cresce di sera.

RITORNIAMO  
ALLA LETTURA

Mentre la televisione offre il pen-
siero veloce, la lettura offre il pen-
siero profondo, intelligente.
La lettura è l’autogrill dell’anima, 
l’antiruggine del cervello. Leggere 
è fare provvista, è arricchire il pae-
saggio dello spirito, è potenziare, 
dunque, l’uomo interiore. Per que-
sto anche in tempi digitali, la let-
tura non ha perso la sua capacità 
di nutrire l’uomo interiore.

◗

ferma questa confessione (auten-
tica!) di un ragazzo: “Ho quattordici 
anni. Credo d’essere educato, ben 
disposto verso gli altri, ma ho un 
problema che mi ha creato com-
plessi fin da piccolo. Non sono molto 
gradevole esteticamente, soprattut-
to perché ho le orecchie malforma-
te: sono troppo lunghe e sporgenti. 
Per questo i ragazzi e le ragazze mi 
evitano, come se avessi la rogna! 
Sono disperato, non ho più voglia 
di vivere in questo mondo, che guar-
da solo all’aspetto esterno”. “Sono 
disperato. Non ho più voglia di vi-
vere!”. Lo scrittore inglese Oscar 
Wilde (1854-1900) aveva ragione: 
“La superficialità uccide”. Ieri essere 
matti era un disonore, oggi lo è più 
essere brutti!

Finalmente ribellarci alla società 
del guscio per una terza ragio- 
ne: per dimostrare d’essere intel-
ligenti. Sì, perché proprio qui sta 
l’intelligenza! 
L‘Intelligenza è ‘leggere dentro’ (in-
tus-legere): superare la crosta, ol-
trepassare il brillio esteriore.
C’è ben altro, infatti, oltre il prodi-
gio anatomico!
Socrate era basso di statura, calvo, 
faccione da rana, occhi infossati, 
naso a palla… e fu un grandissimo 
filosofo! Schubert era chiamato 
dagli amici ‘Funghetto’, tanto era 
piccolo (154 cm appena!) eppure 
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vi modelli di dispositivi tecnologici 
(siano essi telefoni cellulari, tablet, 
computer, televisori o simili…) im-
pone all’essere umano un continuo 
aggiornamento tecnologico, un 
perenne cambio di attrezzature, 
un continuo desiderio di novità… 
Accade che l’acquisto di un disposi-
tivo elettronico, il più avanzato del 
momento, il migliore, il più costoso, 
contiene già in sé la consapevolez-
za per il desideroso acquirente che 
dopo qualche anno, se non qualche 
mese, esso stesso sarà già superato. 
Scatta quindi il desiderio di novità 
subito dopo l’ultimo acquisto. L’ali-
mentazione del desiderio di tecno-
logia si unisce all’obsolescenza pro-
grammata dei dispositivi, secondo 
cui alcuni strumenti (specie gli 
elettrodomestici) sono concepiti e 
realizzati per durare solo qualche 
anno e non c’è possibilità di ristrut-
turarli o ripararli, in quanto “coste-
rebbe troppo e non ne varrebbe la 
pena…” Ciò porta il consumatore a 
dire “a questo punto meglio com-
prarne uno nuovo”. Questo ragio-
namento, a cui noi stessi facciamo 
fatica a sottrarci, sottende almeno 
due idee perverse e sbagliate: che 
cioè il pianeta sia una fonte inesau-
ribile di risorse e che esso stesso sia 
in grado di smaltire i rifiuti tecnolo-
gici scartati. 
Convinciamoci che questi due as-
sunti sono privi di fondamento: 
la nostra terra non contiene fonti 
inesauribili di risorse, né è in gra-
do si smaltire tutta la tecnologia 
buttata via. Ciò provoca da un lato 

P roseguiamo il nostro per-
corso attraverso le sette 
pietre miliari dell’Enciclica 

Laudato Si’. Dopo le prime tre af-
frontate nello scorso numero, acco-
stiamoci alle restanti quattro.

4. RICONOSCERE  
LE MOLTEPLICI RADICI 
DELLA CRISI 

La crisi socio-ambientale a cui stia-
mo assistendo, anzi che stiamo vi-
vendo, non è certamente una crisi 
semplice. Al contrario, presenta 
una complessità incredibile, essen-
do radicata, come già specificato 
nei numeri precedenti, su più fron-
ti: sociale, economico, ambientale, 
tecnico-scientifico, umano, cultura-
le, religioso… 
A dominare in questo quadro è solo 
la figura dell’uomo, inteso come 
essere umano, che si auto-pone al 
centro di ogni cosa (antropocentri-
smo moderno), anzi pone la ragione 
umana al di sopra di tutto. Quando 
la ragione però è completamente 
pervasa dalle logiche imposte dalla 
tecnologia, al punto che esse stesse 
superano la ragione umana, allora il 
cosiddetto paradigma tecnocratico 
diventa dominante: la mente uma-
na non è più in grado di controllare 
le logiche che essa stessa ha posto in 
essere. Non sono neanche più le logi-
che economiche a farla da padrone, 
ma quelle del progresso tecnologico. 
Allora la corsa all’innovazione di-
viene inarrestabile: il fiorire di nuo-

uno smisurato consumo di minera-
li, con conseguenti disastri di tipo 
ambientale e sociale, soprattutto 
a danno dei paesi e popoli ricchi di 
queste risorse, ma impoveriti dalle 
grandi imprese estrattive; dall’altro 
un aumento degli stock di dispo-
sitivi altamente inquinanti e non 
riciclabili. 
Ciò non significa che si debba es-
sere contrari allo sviluppo tecnolo-
gico, che tanto bene ha portato in 
molteplici ambiti della vita, ma che 
l’idea stessa di sviluppo e di pro-
gresso a volte sfugge al controllo 
e si ritorce contro il genere umano 
stesso. 
È questo allora un vero progresso? 
“La specializzazione propria della 
tecnologia implica una notevole dif-
ficoltà ad avere uno sguardo d’insie-
me. La frammentazione del sapere 
assolve la propria funzione nel mo-
mento di ottenere applicazioni con-
crete, ma spesso conduce a perdere 
il senso della totalità, delle relazioni 
che esistono tra le cose, dell’orizzonte 
ampio, senso che diventa irrilevante. 
Questo stesso fatto impedisce di in-
dividuare vie adeguate per risolvere 
i problemi più complessi del mondo 
attuale, soprattutto quelli dell’am-
biente e dei poveri, che non si pos-
sono affrontare a partire da un solo 
punto di vista o da un solo tipo di 
interessi” (LS110).

5. TENTARE  
DI RISPONDERE  
A VARI LIVELLI

Allora, diventa necessario trova-
re un modo nuovo per gestire la 
nostra casa planetaria. Una nuova 
oiko-nomia. “La politica non deve 
sottomettersi all’economia e questa 
non deve sottomettersi ai dettami e 
al paradigma efficientista della tec-
nocrazia. Il salvataggio ad ogni co-
sto delle banche, facendo pagare il 
prezzo alla popolazione, senza la fer-
ma decisione di rivedere e riformare 
l’intero sistema, riafferma un domi-
nio assoluto della finanza che non 
ha futuro e che potrà solo generare 
nuove crisi dopo una lunga, costosa 
e apparente cura” (LS189).
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LAUDATO SI'
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Le pietre miliari  
della Laudato Si’ 
(Seconda parte)
Breve viaggio attraverso l’Enciclica
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razione orientate al bene comune. 
Mentre gli uni si affannano solo per 
l’utile economico e gli altri sono os-
sessionati solo dal conservare o ac-
crescere il potere, quello che ci resta 
sono guerre o accordi ambigui dove 
ciò che meno interessa alle due parti 
è preservare l’ambiente e avere cura 
dei più deboli. Anche qui vale il prin-
cipio che «l’unità è superiore al con-
flitto»” (LS198).
Infine, non ci può essere ecologia 
senza un’adeguata antropologia: 
se la crisi ecologica è un emergere 
o una manifestazione esterna del-
la crisi etica, culturale e spirituale 
della modernità, non possiamo il-
luderci di risanare la nostra relazio-
ne con la natura e l’ambiente senza 
risanare tutte le relazioni umane 
fondamentali.

6. UN CAMMINO  
DA INTRAPRENDERE: 
LA SFIDA EDUCATIVA

In un simile contesto, capiamo 
quanto sia importante la diffusio-
ne di una cultura diversa, di un 
approccio differente ai problemi e 
alle loro possibili soluzioni. Il Papa 
ci invita a raccogliere la sfida edu-
cativa (che è allo stesso tempo 
anche culturale e spirituale): solo 
attraverso un’educazione integra-
le, ecologica, che cioè diffonda la 
coscienza di un’origine comune, di 
una mutua appartenenza e di un 
futuro condiviso, si potrà avviare 
un significativo cambiamento di 
rotta, in cui è l’umanità a cambia-
re. La nuova educazione punterà 
a ristabilire l’alleanza tra l’umanità 
e l’ambiente e a creare una “citta-
dinanza ecologica”, consapevole, 
e desiderosa di adottare nuovi at-
teggiamenti, nuove abitudini e vir-
tù consolidate. Il primo ostacolo da 
rimuovere attraverso l’educazio- 
ne è il bisogno di accumulo di og-
getti e di piaceri effimeri: non sono 
sufficienti questi a “dare senso e 
gioia al cuore umano, ma le persone 
non si sentono capaci di rinuncia- 
re a quanto il mercato offre loro.  
I giovani hanno una nuova sensi- 
bilità ecologica e uno spirito genero-

so, e alcuni di loro lottano in modo 
ammirevole per la difesa dell’am-
biente, ma sono cresciuti in un 
contesto di altissimo consumo e di 
benessere che rende difficile la ma-
turazione di altre abitudini. 
Per questo ci troviamo davanti ad 
una sfida educativa” (LS209).

7. APRIRSI  
AD UNA VISIONE  
TRASCENDENTALE

Tutto ciò che abbiamo detto fino-
ra ha un valore universale, ricono-
sciuto e condivisibile pressoché 
da tutti, indipendentemente dalla 
propria fede religiosa. Tuttavia, 
è importante riconoscere che la 
fede, in particolare la fede cristia-
na, può fornire motivazioni altissi-
me a sostegno della conversione 
ecologica e del cambio di stile di 
vita, a favore della cura del creato 
e degli altri, specie i più poveri. Ri-
conoscere che Dio è il Padre della 
Creazione, che tutti siamo sue cre-
ature e che gli esseri umani sono 
chiamati a custodire il giardino che 
Lui ha creato, così come ad essere 
co-creatori e responsabili di tutta la 
creazione, attribuisce al tutto un si-
gnificato molto più profondo. I cri-
stiani sono chiamati a riconoscere 
che Dio ha creato il mondo inscri-
vendo in esso un ordine e un dina-
mismo che l’essere umano non ha 
il diritto di ignorare. In LS240 è scrit-
to che “il mondo, creato secondo il 
modello divino, è una trama di rela-
zioni. Le creature tendono verso Dio, 
e a sua volta è proprio di ogni essere 
vivente tendere verso un’altra cosa, 
in modo tale che in seno all’univer- 
so possiamo incontrare innume- 
revoli relazioni costanti che si intrec-
ciano segretamente. Questo non 
solo ci invita ad ammirare i molte-
plici legami che esistono tra le cre-
ature, ma ci porta anche a scoprire 
una chiave della nostra propria rea-
lizzazione. Infatti, la persona umana 
tanto più cresce, matura e si santi-
fica quanto più entra in relazione, 
quando esce da sé stessa per vivere 
in comunione con Dio, con gli altri e 
con tutte le creature”.�
� ◗

Non si tratta solo di affiancare la 
cura dell’ambiente agli altri aspetti 
della politica e dell’economia, come 
fosse un corollario. Ciò si rivelereb-
be insufficiente: “L’ambiente è uno di 
quei beni che i meccanismi del mer-
cato non sono in grado di difendere 
o di promuovere adeguatamente.  
Gli sforzi per un uso sostenibile delle 
risorse naturali non sono una spesa 
inutile, bensì un investimento che 
potrà offrire altri benefici economici 
a medio termine. Non basta concilia-
re, in una via di mezzo, la cura per la 
natura con la rendita finanziaria, o 
la conservazione dell’ambiente con 
il progresso. Su questo tema le vie 
di mezzo sono solo un piccolo ritar-
do nel disastro. Semplicemente si 
tratta di ridefinire il progresso. Uno 
sviluppo tecnologico ed economico 
che non lascia un mondo migliore 
e una qualità di vita integralmente 
superiore, non può considerarsi pro-
gresso” (LS190).
La nuova oiko-nomia avrà a cuore 
la promozione, la valorizzazione e 
la cura del bene comune, e la po-
litica collaborerà per la tutela dello 
stesso, e il primo bene comune da 
salvaguardare è la vita umana. Un 
mondo in cui economia e politica 
non solo competono, ma si incol-
pano a vicenda della povertà e del 
degrado ambientale non reca in 
sé i presupposti della sostenibili-
tà. “…quello che ci si attende è che 
[economia e politica] riconoscano i 
propri errori e trovino forme di inte-
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1. La Chiesa e i giovani
Nella solennità di San Geminiano 
(31 gennaio) nella Lettera alla Città 
Lei ha analizzato la situazione dei 
giovani. La maggioranza degli over 
16 non ha avuto nessuna formazio-
ne cristiana in famiglia. L’ambiente 
culturale che li circonda ignora la 
formazione religiosa.
Quali strade nuove per “seminare” il 
desiderio di incontrare Cristo?
È vero, lo ha detto anche il Papa 
recentemente, si è interrotta la tra-
smissione intergenerazionale della 
fede, cioè è diventata molto rara. 
Quindi tutte le analisi che noi fac-
ciamo su catechesi e famiglia, de-
vono tener conto di questo. È anche 
vero che è decisamente superata la 

pastorale del gruppetto dentro la 
canonica che si ritrova a scadenze 
fisse. I ragazzi non sono più tanto 
sensibili a la riunione del giovedì 
sera, la cosiddetta pastorale del mu-
retto, molto in auge dieci/venti anni 
fa, lascia un po’ il tempo che trova, 
adesso. Non so se abbiamo partico-
lari soluzioni. Io credo che sia impor-
tante proporre un cammino di fede, 
là dove i giovani sono, quindi, per 
esempio, anche attraverso la rete, 
ma poi c’è la scuola, e per chi ha il 
dono giusto per poterli incontrare, 
anche il bar o la discoteca, lasciando 
sempre aperte le porte delle chiese, 
delle parrocchie, perchè comunque 
qualcuno c’è che viene a chiederlo. 
Se c’è una cosa che può interessare 
i ragazzi, i giovani è proprio l’incon-
tro con delle esperienze, addirittura 
esperienze che li coinvolgano. Espe-
rienze di tipo caritativo, esperienze 
di incontro con personaggi signifi-
cativi, esperienze, per esempio, di 
musica, di canto, di attività, di recital. 
Andare in mezzo e dire che viene 
fatta questa cosa nel tale quartiere, 
nella tale casa, nel tale campetto. 
Ecco su questo io ci credo abbastan-
za, cioè andare dove sono i ragazzi e 
poi proporre qualcosa. 
C’è il tema della scuola che forse non 
abbiamo ancora valorizzato abba-
stanza. Penso certamente agli inse-
gnanti di religione e non solo quelli 
di religione, ma anche lì, se si avesse 
la possibilità di utilizzare il tempo 
che c’è, o anche di proporre dei tem-
pi, per quanto è possibile, extrasco-
lastici, per esempio degli insegnanti 
di religione, per far conoscere espe-
rienze, proporre qualcosa. 

I ragazzi hanno bisogno di passa-
re attraverso un impegno diretto o 
esperienze, non necessariamente 
targate; cioè non è necessario fare 
una cosa che automaticamente li 
conduce nei pressi della chiesa per 
poi celebrare la Messa. Un’iniziativa 
potrebbe essere, ad esempio, an-
dare in ospedale, oppure raccoglie-
re materiale, costruire qualcosa da 
vendere per la tale casa della carità 
o la casa di riposo: è già importante 
creare dei contatti. 
Capisco che è un po’ generico detto 
così, ma io che fino a sette anni fa ero 
in parrocchia, ho visto che le cose 
che oggi si ricordano i ragazzi di ieri 
– che ormai sono uomini o giovani 
grandi, – non sono le riunioni serali 
periodiche, sono gli incontri. Sono 
addirittura quelle esperienze nelle 
quali hanno fatto qualcosa anche 
loro, che hanno tirato fuori dal loro 
animo le energie più belle, qualcosa 
di gratuito, diciamo. 

2. Conversione Sinodale.
Papa Francesco invita a “rivoluzio-
nare” il modo di rapportarsi tra cre-
denti: dal clericalismo alla fraternità. 
Penso che il clericalismo di cui par-
la il Papa sia un atteggiamento che 
non riguarda solo il clero, ma riguar-
da un modo di concepire la presen-
za e l’azione nella Chiesa. 
Certamente questo è cominciato 
dal clero, perchè il voler difendere le 
proprie fette di potere, il voler essere 
l’unico elemento propositivo per cui 
gli altri devono ubbidire, questo cor-
risponde ad un modello clericale che 
sappiamo bene è sorpassato nella 
teoria, ma non sempre nella prassi. 
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Io vedo anche qui in diocesi, sia a 
Modena che a Carpi, dei laici, che 
forse imitando in questo, il clero o 
ricevendo dal clero a volte dei man-
dati, intendono il loro servizio come 
un’autogestione di uno spazio e 
quindi non sono disposti a cambiare 
e nemmeno a collaborare. 
Grazie a Dio, posso dire, sono mino-
ranze, però sono minoranze abba-
stanza tenaci e sono il motivo prin- 
cipale per cui diventa molto compli-
cato impostare una pastorale che sia 
una pastorale della fraternità e non 
una pastorale verticale. Cioè una col-
laborazione sia all’interno di una co-
munità che con altre comunità. 
E qui il Papa ha ragione quando dice, 
– lo ha ripetuto anche in occasione 
dell’apertura del Sinodo Universale, 
– che il dire “si è sempre fatto così” 
avvelena le comunità, perchè le 
blocca. 
Poi ci lamentiamo che non ci sono i 
giovani. Specialmente i giovani che 
hanno proposte che possono essere 
azzardate, ma proposte creative, se si 
trovano davanti a questi muri, sia nei 
preti che nei laici, non partecipano. 
Allora per dirla in positivo, io credo 
che ci sia, se non una disponibilità 
generale a cambiare, perchè questa 
non c’è, la consapevolezza sempre 
più diffusa che, se non si cambia, 
sarà la realtà a farci cambiare. Non 
possiamo sempre accusare la realtà, 
perchè la realtà ci sta parlando. Io ho 
detto scherzando, ma non tanto, in 

delle forme di cristianità come se 
fossimo ancora chissà quale orga-
nizzazione; ed è l’epoca dell’ascolto, 
dell’incontro con le singole persone. 
Dobbiamo riconquistarci la fiducia 
dei singoli, non pensare alle struttu-
re, ma pensare alle case, alla strada, 
agli incontri. 
Credo che l’opportunità del Sinodo 
sia proprio questa, il fatto che il Papa 
ci dica: “adesso ascoltate” è una ri-
chiesta di conversione, perchè siamo 
tutti molto portati a parlare. Tante 
volte incontro persone che mi chie-
dono: come facciamo a parlare ai 
giovani? Io dico: come facciamo ad 
ascoltare i giovani? Partiamo da qui. 

3. Amore e sessualità, convivenza e 
matrimonio, divorzio e risposati. 
I comportamenti sociali prevalenti, 
circa questi temi, non seguono gli 
insegnamenti della Chiesa. Qual è 
la modalità di presentazione che 
potrebbe far riscoprire ai giovani la 
bellezza dell’amore cristiano? Quale 
approccio pastorale per le famiglie 
o le coppie che hanno già fatto scel-
te non evangeliche? 
Faccio ancora riferimento a due in-
sistenze di papa Francesco, che mi 
sembrano molto opportune anche 
per questi argomenti. Una, ed è 
quella prevalente in Amoris Leatitia, 
“più che stabilire delle categorie, 
avviare dei percorsi”, lo aveva già 
detto in Evangelii gaudium. Il punto 
è che ciascuno venga accompagna-
to lì dov’è per i passi che può fare. 
E questo secondo me ha a che fare 
con tutti i temi: divorzio, omoses-
sualità, matrimonio civile anziché 
religioso, dare una disponibilità ad 
accompagnare la persona dal punto 
in cui è, per i passi che può fare, che 
può fare realisticamente. 
Tanto è vero che l’Amoris Leatitia ha 
messo in moto, un po’ a macchia di 
leopardo, una pastorale della fami-
glia che è meno orientata a dire «tut-
ti regolari, tutti irregolari», quindi a 
ragionare in termini di regolari e irre-
golari, che sono categorie piuttosto 
statiche, e a ragionare, invece, in ter-
mini dinamici, cioè accompagniamo 
le persone dal punto in cui sono. 
Quando ero in parrocchia a Forlì 
cercavo di essere presente abba-
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un incontro recente, che a volte la 
Chiesa stessa cioè le nostre comuni-
tà hanno la tentazione di addossare 
sempre agli altri la colpa delle cose 
che non vanno, quindi: la mentalità 
del mondo, le famiglie che non ci 
sono più, i giovani che non sono più 
quelli di una volta, la cultura attuale, 
benissimo, sono tutte cose giuste. 
Però mi fanno venire in mente quel 
politico Giancarlo Pajetta, una per-
sona simpaticissima, che è morta da 
tempo che, durante le elezioni degli 
anni settanta, era convinto, perchè i 
sondaggi che allora non erano tanti, 
ma qualcosa c’era, davano per vero 
che il partito comunista avrebbe 
sorpassato tutti gli altri. Quando 
invece venne smentito commentò 
così: compagni la situazione non ci 
ha capito. 
Allora secondo me, spesso anche 
nella Chiesa succede così: la situa-
zione non ci ha capito. La situazione 
invece ci sta dicendo delle cose: ci 
sta dicendo certamente che dobbia-
mo rivedere le nostre strutture e non 
solo le strutture materiali che ci ca-
dono addosso. Poco fa avevo anch’io 
la riunione del Collegio dei Consul-
tori ed è un disastro: non sappiamo 
più come difenderci da queste cose 
da conservare. Le strutture organiz-
zative, le strutture pastorali, le stesse 
strutture spirituali, probabilmente la 
realtà, se la leggiamo come un se-
gno dei tempi ci sta dicendo: è finita 
l’epoca della cristianità, ma anche 
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Faccio un esempio, in questi percor-
si, di cui parlavo, di preparazione al 
matrimonio dei giovani nella par-
rocchia, noi invitavamo tutte le volte 
una famiglia bravissima, con cui ho 
un ottimo rapporto, che però “era 
perfetta”: cinque figli loro, tre figli in 
affido, tutti impegnati, bravissimi, e 
facevano questa bellissima testimo-
nianza che a me piaceva.
Ad un certo punto una coppia di 
partecipanti dopo la terza, quarta 
volta mi venne a dire “guarda ab-
biamo sentito che il riscontro non è 
proprio quello che ti aspetti. I nostri 
commenti sono: «va bene, ma que-
sti sono super”, cosa ci venite a dire, 
noi abbiamo problemi di lavoro...».
A volte anche nel proporre la dottri-
na o nel proporre delle testimonian-
ze facciamo dei quadri talmente 
perfetti che la gente si sente fuori 
addirittura dalla cornice. 
E allora il punto sarebbe questo: an-
che nel proporre la dottrina, a me 
piace molto l’impostazione di papa 
Francesco, perchè lui dice le cose 
chiare e poi dice anche che il pen-
siero è comunque in divenire, che è 
imperfetto, che deve essere comple-
tato dalla pratica. 
Certe dichiarazione, adesso non parlo 
della CEI, che a volte si vedono sono 
proprio da manuale, però la gente 
le percepisce come fuori dalla vita. E 
anche quando interveniamo sui temi 
particolarmente sensibili come l’ini-
zio vita e il fine vita dobbiamo stare 
attenti di non dare l’idea di trascurare 
la complessità delle situazioni. 

stanza nei percorsi per i fidanzati, 
che venivano fatti a livello vicariale, 
un po’ come dappertutto. Vedevo 
queste coppie che all’inizio, soprat-
tutto la parte maschile, nel primo 
incontro, in genere, erano molto, 
molto sospettosi, dicevano: “adesso 
questi, – soprattutto quando c’è il 
prete, – ci vogliono dire che noi sia-
mo irregolari, perchè conviviamo”. 
Invece partivamo, un po’ come dice 
il Papa, dall’ascolto reciproco e dal 
dire: “bene, avete fatto questi pas-
si, intanto valorizziamo quello che 
avete fatto, c’è qualcosa che adesso 
vi viene proposto e per cui siete qui”. 
E questo li apriva, cioè partivano dei 
racconti, per cui alla fine chiedeva-
no addirittura di continuare oltre i 
sei-sette-otto incontri che si erano 
proposti, perchè avevano trovato, – 
non per merito mio, perchè c’erano 
delle coppie che guidavano, – un 
contesto di accompagnamento vero.

La seconda indicazione viene da 
una doppia immagine che il Papa ha 
usato parlando ai giovani universi-
tari a Bologna nel 2017 quando ha 
detto, parlando della testimonianza 
cristiana, che ci sono tante sirene, 
ma noi abbiamo la possibilità di 
reagire o come Ulisse, che per non 
farsi conquistare dal canto delle si-
rene si è fatto legare e ha messo la 
cera nelle orecchie dei compagni, o 
come Orfeo che invece ha suonato 
una melodia più bella. 
Questo mi ha aperto tante prospet-
tive. Noi siamo molto allenati, – l’ho 
messo un po’ anche nella lettera ai 
giovani, – a usare le corde, la cera, 
e a condannare; siamo molto meno 
allenati, invece, a cercare di suonare 
un canto più bello. 
Che vuol dire: ciascuno è libero di 
fare la scelta che vuole, noi propo-
niamo questa, perchè ci crediamo e 
ci sembra che dia ancora più gioia, 
più pienezza alla vita umana. 
Ecco credo anche che tutto il tema 
relativo alla sessualità, alla famiglia, 
ma in generale, alle relazioni, agli af-
fetti debba essere impostato in que-
sto modo, che non vuol dire, come 
alcuni temono, relativismo, la Chiesa 
che accetta tutto. È, mi sembra, un 
po’ come faceva Gesù, cercare di 

fare leva sulle risorse che ogni situa-
zione presenta. Se siamo creden-
ti, sappiamo che anche quelle più 
umanamente disgraziate, – beati gli 
afflitti, beati quelli che piangono, be-
ati i perseguitati, – non sono proprio 
situazioni privilegiate, quindi anche 
le situazioni più disgraziate hanno 
delle potenzialità, se qualcuno le ac-
compagna verso il meglio. 
Poi c’è la libertà delle persone, ovvia-
mente, però ho visto che anche chi è 
un po’ lontano dall’ottica cristiana, se 
percepisce la proposta di una bellez-
za magari, curiosamente, si affaccia; 
se invece percepisce che è fuori, sta 
fuori. Perchè poi non lo dice il dotto-
re di fare un cammino cristiano. 

4. Nella società liquida le leggi civili 
non si ispirano più a Principi non ne-
goziabili di morale.
È un’escalation dal divorzio all’a-
borto, dal gender all’utero in affit-
to, dall’eutanasia alla soppressio-
ne delle persone “non utili”. Come 
reagire a livello dottrinale, come 
educare, come diffondere la visione 
cristiana?
A volte rischiamo la pastorale degli 
estremi, cioè anche nelle testimo-
nianze che offriamo, – ce ne sono 
tante anche su questi temi di te-
stimonianze belle, – però qualche 
volte rischiamo di andare molto alle 
estremità, cioè proporre dei modelli 
belli, ma irraggiungibili e che quindi 
non creano il desiderio di percorrere 
le stesse strade, ma semplicemente 
l’espressione “va bene è fatto così”, 
“era convinto così”. 
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Per esempio noi abbiamo degli otti-
mi motivi, sacrosanti, per dire no all’a-
borto, che l’aborto è l’eliminazione di 
un essere umano, però se aspettiamo 
a dirlo solamente quando se ne di-
scute e ci sono delle tensioni sociali 
e lo diciamo riaffermando il princi-
pio senza sottolineare la complessità 
delle situazioni, anche con qualche 
indicazione in ordine alla possibilità 
di accogliere effettivamente la vita, 
– penso alle persone povere, agli im-
migrati, – qualcuno dice siete disuma-
ni. Io non credo che siamo disumani, 
però forse non siamo perfettamente 
umani se non innestiamo la proposta 
dottrinale nella vita. 
E così anche sul fine vita, chiaramen-
te l’eutanasia è la soppressione di 
un essere umano, quindi siamo tutti 
contro, ma quando ci esprimiamo su 
questo dovremmo anche dire che ci 
sono situazioni difficilissime per le 
persone, per le loro famiglie, che ci 
sono zone grigie anche dal punto di 
vista medico, altrimenti diventiamo 
la Chiesa dei principi, che sono un 
po’ lontani dalla gente. 

5. Cristiani in politica.
Non abbiamo più “scuole di forma-
zione politica”, nelle parrocchie e 
nelle omelie non si insegna più la 
Dottrina sociale della Chiesa. I cri-
stiani impegnati sono presenti in 
tutti i settori, ma senza rapporti con 
la comunità cristiana. Il Clero (alto 
e basso), per lo più è fermo alla vi-
sione di una sinistra atea e ad una 
destra un po’ più cristiana; o anche 
esattamente il contrario. 
Come riprendere il nostro impe-
gno di proporre la visione cristiana 
dell’economia, della politica, del 
Bene comune? 

Nell’incontro precedente fatto a 
Bologna si diceva che nel prende-
re posizione, in molti temi, prevale 
l’appartenenza partitica rispetto 
all’appartenenza ecclesiale. Cioè 
quella che dovrebbe essere la base 
più profonda è diventata superficia-
le, mentre appassiona più l’apparte-
nenza partitica. 
Tra l’altro, in maniera un po’ disin-
volta, si potrebbe dire che anche 
questa pandemia, ormai da due 
anni, è stata appaltata. Cioè, inizial-
mente la chiusura delle liturgie ha 
fatto infuriare la destra, la riapertura 
ha fatto arrabbiare la sinistra. Poi le 
mascherine sono di sinistra, invece i 
no mask sono di destra, no vax sono 
di destra, sì vax sono di sinistra, per-
sino la comunione sulla mano è di 
sinistra, la comunione in bocca è di 
destra. Nelle comunità siamo arrivati 
a delle cose che sono molto spiace-
voli e anche un po’ ridicole. 
Questo è un altro segnale che una 
visione umana integrale, che tiene 
insieme il rispetto della vita e il ri-
spetto dell’ambiente, la famiglia, la 
pace, la non violenza, è difficile. Si 
divide verticalmente.
Anche qui la ricetta io non ce l’ho, 
però ho visto che ragionando in 
termini un po’ diversi, rispetto alle 
scuole di dottrina sociale, che non 
ci sono praticamente più, – ma an-
che dove ci sono, sono sempre di un 
elite e le persone sono sempre quel-
le che negli anni ottanta e novanta 
partecipavano, – forse qualche spi-
raglio si può aprire. 
Faccio tre brevissimi esempi che 
vanno nella stessa direzione.

L’Associazione Medici Cattolici si la-
menta perchè i medici giovani non si 

iscrivono. Contemporaneamente ho 
visto che quando si fanno delle ini-
ziative, – e non parlo solo degli ultimi 
due anni, – negli ospedali o anche 
fuori dagli ospedali, in cui si coinvol-
gono medici, operatori sanitari, par-
tecipano e hanno piacere di sapere 
cosa pensa la Chiesa su vari temi. 

Secondo esempio: i giuristi cattolici. 
Due volte all’anno, il presidente del 
tribunale, non quello ecclesiastico, 
quello civile, chiede la Messa e a vol-
te anche un incontro, in occasione 
del Natale e per l’apertura dell’anno 
giudiziario, e ha piacere di sapere il 
pensiero della Chiesa su certi temi. 

Terzo esempio: gli imprenditori cat-
tolici. Abbiamo fatto vari incontri 
online durante questo periodo, io 
non so se vanno a Messa o non van-
no, però vogliono sapere il principio 
della sussidiarietà, il principio della 
dignità della persona. 

Allora ci sono anche qui nuove vie 
che sono non introverse, ma estro-
verse. Cioè forse per i giovani è un 
po’ superato il tempo del facciamo 
il gruppo fra di noi per formarci, – 
certo un po’ di formazione, un po’ di 
gruppo... – però per coinvolgere gli 
altri, perchè il vangelo tradotto nel-
la visione che ha la Chiesa interessa 
ancora. 
Il punto è che c’è una crisi istituziona-
le a tutti i livelli, non solo ecclesiale, 
ma politica, associativa, per cui inte-
ressa meno l’istituzione. Perchè devo 
andare a far parte di questa cosa? Se 
questa cosa viene a me e intercetta il 
mio mondo, però mi interessa. 
Moltiplicare le proposte nei vari 
mondi, a proposito della dottrina 
sociale. E allora si intercettano, se-
condo me. E vengono anche da chi 
magari non è praticante, ma condi-
vide certi valori, vengono delle idee 
e delle proposte molto interessanti. 
E anche delle prassi che sono poi dei 
campi che vivono delle esperienze 
profonde nel loro ambito. 
Non è una ricetta è solo un’osser-
vazione che facevo qui, perchè noi 
dobbiamo sempre irrobustire que-
ste strutture, se loro si fanno missio-
nari ha un senso, altrimenti...

◗
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TUTTI TUOI
a cura di don Roberto Carelli, salesiano

ne e Madre con il suo ascolto e 
la sua prontezza, è realizzazione 
esemplare (cf. Lc 1,38.39). 
Maria ci porta al cuore della fede: 
chi si affida a Maria viene educa-
to ad osservare il primato della 
Parola e la pratica dell’Amore, a 
non perdere l’unica cosa neces-
saria, senza trascurare il resto. 
Maria è la dottrina di Gesù fatta 
carne: a lei possono essere riferiti 
tutti gli insegnamenti e le esor-
tazioni di Gesù: “Una donna alzò 
la voce di mezzo alla folla e disse: 
«Beato il ventre che ti ha portato 

G ià lo abbiamo accennato: 
non basta ammirare, oc-
corre imitare. L’ammira-

zione deve portare all’imitazione. 
Ammirare è importante, ma la sua 
verifica sta nel vivere. Una vita sen-
za il fascino della bellezza è grigia 
e noiosa, ma il fascino senza l’im-
pegno è sterile e inconcludente. 
L’autentica contemplazione non è 
separabile dall’azione. Non si può 
udire senza obbedire, ascoltare la 
Parola senza metterla in pratica: 
sarebbe come costruire una «casa 
sulla sabbia» (Mt 7,26), sarebbe «il-
ludere se stessi» (Gc 1,22). Dio stesso 
è quiete e movimento, pienezza 
riposante e forza irradiante. Per 
questo Gesù ci invita a rimanere e 
operare in lui, e promette al tem-
po stesso la gioia e la fecondità (cf. 
Gv 15). Molto francamente, santa 
Teresina dice che i preti debbono 
mostrarci delle virtù imitabili! Par-
lino pure delle sue prerogative, ma 
soprattutto bisogna che sia possibi-
le imitarla. A lei piace di più essere 
imitata che essere ammirata, e la 
sua vita è stata tanto semplice… La 
sua anima è così semplice! I movi-
menti ne sono così profondi da non 
poterli avvertire. Ella sembra ripro-
durre sulla terra la vita che è dall’Es-
sere divino, l’Essere semplice.

CONTEMPLAZIONE  
E AZIONE 

È bello pensare che ciò che Gesù 
ha insegnato rispecchia perfet-
tamente quello che ha imparato 
dalla Madre: ossia l’unità di con-
templazione e azione, di preghie-
ra e amore, di quiete interiore e 
pronta sollecitudine. Stare ai pie-
di di Gesù e lavare i piedi ai fratelli 
è l’ideale della vita cristiana, e di 
questo ideale Maria, che è Vergi-

e il seno da cui hai preso il latte!». 
Ma egli disse: «Beati piuttosto co-
loro che ascoltano la parola di Dio 
e la osservano!  (Lc 11,27-28).
Per questo Gesù la offre come 
Madre e Maestra alla nostra imita-
zione! Sullo sfondo degli episodi 
evangelici della parabola del Buon 
Samaritano e della visita di Gesù 
alla casa di Marta e Maria (san 
Luca li accosta immediatamente!), 
si comprende che contemplare e 
imitare Maria ci porta a contem-
plare e imitare il Signore, che è il 
nocciolo della vita cristiana, tolto 

Imitiamo Maria

Botticelli, Madonna del Magnificat.
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godere la gloria della Santa Trinità".
Anche proprio nel presentare e 
preparare l’atto di consacrazione 
a Maria con tutte le sue esigen-
ze, Grignion de Montfort mostra 
molto bene come l’energia della 
Madre ispira stima e obbedienza, 
fascino e imitazione, e ne illustra 
alcune caratteristiche fondamen-
tali: “la vera devozione è interiore, 
parte cioè dalla mente e dal cuore, 
deriva dalla stima che si ha di lei… 
è tenera, cioè piena di fiducia nella 
Vergine santa, di quella stessa fidu-
cia che un bambino ha nella pro-
pria mamma… è santa, cioè con-
duce l’anima ad evitare il peccato e 
ad imitare le virtù della Vergine… è 
disinteressata, cioè muove l’anima 
a non ricercare se stessa, ma Dio 
solo nella sua santa Madre1. 
Il Montfort formula poi un elenco 
delle virtù in cui la Madre deve 
essere imitata: “devozione santa 
è imitare le virtù della Vergine: 
umiltà profonda, fede viva, obbe-
dienza cieca, orazione continua, 
mortificazione universale, purez-
za divina, carità ardente, pazien-
za eroica, dolcezza angelica e sa-
pienza divina. 
Quanto più e quanto meglio ci si 
affida a Maria, tanto più ci si con-
forma e si impara ad imitarla nel-
le sue virtù più elevate, l’umiltà e 
la carità, che insieme realizzano 
la sua capacità di dono senza ri-
serve a favore del Figlio e degli 
uomini, dono che comprende 
la consegna di tutto quello che 
si ha e si è, perfino i pensieri e i 
moti dell’anima, addirittura il va-
lore soprannaturale delle proprie 
opere: “con questa devozione si 
esercita in modo eminente la carità 
verso il prossimo, poiché gli si offre, 
per le mani di Maria, quanto si ha 
di più caro e cioè il valore soddisfat-
torio e impetratorio di tutte le pro-
prie buone opere, non eccettuati il 
minimo buon pensiero e la minima 
lieve sofferenza". 
Ottimi sono i consigli pratici di Pa-
dre Livio Fanzaga per vivere quoti-
dianamente nell’ottica e nella gra-
zia dell’affidamento. Egli invita ad 
affidare a Maria ogni nuovo gior-
no, perché “la giornata è la misura 

evangelica del tempo”, e suggeri-
sce numerose attenzioni per rea-
lizzare l’ideale mariano della piena 
e concreta consegna alla volontà 
di Dio nel momento presente, ciò 
che permette a Dio di realizzare in 
noi le sue grandi opere:

1.  Non guardare al nuovo giorno 
con l’occhio della carne, perché le 
fatiche e i problemi che ti atten-
dono ti scoraggerebbero e le sedu-
zioni con le quali il nemico cerca 
di attirarti ti getterebbero fra le 
sue fauci. Guarda, invece, al nuo-
vo giorno con l’occhio della fede e 
pensa alle grazie che Dio ti prepara 
e alle occasioni che ti presenta per 
servirlo e per donare agli altri il tuo 
amore. La Madonna conosce l’ar-
te della santificazione dell’istante 
presente e, lasciandoti guidare da 
lei, farà della tua giornata un pre-
zioso ricamo per la gloria di Dio. 
Sarai operoso e tu stesso ti meravi-
glierai dei risultati ottenuti… 

2.  Sul cammino esaltante ma 
impegnativo dell’affidamento la 
fede viene provata. La Madonna è 
madre, ma è anche educatrice. Ad-
dolcisce le croci, ma non le toglie; 
aiuta nelle tentazioni, ma non le 
estingue; sostiene nelle avversità 
per fortificarci nella lotta, ma non ci 
vizia con eccessive tenerezze…

3.  Non di rado la Vergine Santa 
ispira a coloro che si affidano al suo 
cuore grandi imprese da compie-
re a gloria di Dio e a vantaggio dei 
fratelli. Come la bimillenaria storia 
della Chiesa dimostra, la Madonna 
sceglie i suoi servi, spesso persone 
disprezzate o tenute in poco conto, 
per realizzare delle opere strepito-
ste. Lei li guida nell’umiltà, nel di-
sprezzo di se stessi, nella pazienza 
e nella costanza. Infonde nei loro 
cuori la sapienza e il coraggio. Li 
rende infaticabili nel realizzare i 
suoi desideri e incrollabili in mezzo 
alle avversità2.

◗

Note
1 VD 421.
2 L. Fanzaga, L’affidamento, 139.103.131.

il quale l’amore, esposto a troppe 
e imperfette considerazioni uma-
ne, diventa un passepartout, un 
nome che serve a legittimare idee 
e condotte anche le più diverse e 
contraddittorie. 

IMITAZIONE  
E INTERIORIZZAZIONE

Parlando della devozione a Ma-
ria, già Tommaso da Kempis spie-
gava con abbondanza di partico-
lari che la devozione dev’essere 
imitazione attiva delle virtù, pro-
prio come avviene negli insegna-
menti di vita che una mamma 
offre a suo figlio con le sue parole 
e con il suo esempio, che giorno 
per giorno plasmano gli atteg-
giamenti e i comportamenti del 
bambino, conducendolo pian 
piano da un’imitazione esteriore 
ad un’appropriazione personale 
sempre più convinta. 
Così egli diceva: “cari fratelli, sia-
te fedeli servitori di Gesù Cristo e 
amanti devoti della sua Madre San-
tissima, la Vergine Maria, se volete 
essere eternamente felici con loro 
nel cielo. Sarete cari a Dio e alla Be-
nedetta sua Madre, se sarete umili 
di cuore, casti di corpo; se sarete 
modesti nel parlare, prudenti, ti-
morati, controllati; se non darete a 
nessuno occasione di scandalo o di 
giuste lamentele. Giova molto alla 
vostra salvezza, all’onore di Dio e 
alla lode della Beata Vergine, che 
siate devoti nella preghiera, im-
pegnati nello studio e nel lavoro, 
mansueti nei rimproveri, sobri nel 
mangiare, castigati nel guardare 
e corretti in tutto il vostro compor-
tamento. Pertanto, se desiderate 
lodare degnamente e venerare ade-
guatamente la Beata Vergine, com-
portatevi da figli di Dio: con sempli-
cità, senza malizia, senza cattiveria, 
senza menzogne, senza ira, senza 
contrasti, senza mormorazioni, sen-
za sospetti; sopportando per Gesù e 
Maria ogni contrarietà con carità 
fraterna, con umiltà e pazienza a 
imitazione della vita dei santi, per 
la vostra stessa pace e per l’edifica-
zione degli altri. Ma soprattutto per 



1.  L’importante è avere la barca. 
La famiglia è il vostro rifugio, un 
nido di tranquillità, il luogo che vi 
fa dire «Io qui sto bene». Alla pa-
rola “famiglia” è legata la parola 
«casa» che riunisce in un’unica im-
magine un’ampia gamma di senti-
menti e di emozioni: è l’immagine 
di una dimora dove si sta bene, è 
il luogo dell’amore. Probabilmen-
te non esiste espressione migliore 
di «senza casa» per sintetizzare la 
sofferenza del nostro tempo. Essa 
rivela una delle realtà più profon-
de e più penose, l’essere privi del 
senso di appartenenza, il non ave-
re un luogo dove sentirsi sicuri, 
accuditi, protetti e amati. La fede 
cristiana ci invita anche a speri-
mentare la vita come un «andare 
verso la casa» e la morte come un 
essere finalmente «arrivati a casa».
La casa ha un significato vitale per 
la vita familiare, per i figli che cre-
scono in particolare. La casa è il 
guscio protettivo, la seconda pel-
le. I bambini identificano la casa 
con la sicurezza. È il primo vero 
punto fermo della loro vita dopo 
i genitori.

2.  Tutte le creature terrestri 
sono sulla stessa barca. La salu-
te del nostro minuscolo pianeta 
e quella degli esseri umani è una 
sola cosa. Ce ne stiamo doloro-
samente accorgendo. Nel bosco, 
quando una pianta è in crisi, tut-
te le radici delle altre piante tes-
sono una rete sotterranea di in-
terconnessione per supportarla: 
proviamo a cogliere questa rete 
di reciproco aiuto anche sopra la 
superficie. E perfino in una gran-
de città possiamo accennare un 
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IN FAMIGLIA
a cura di don Bruno Ferrero, Direttore del Bollettino Salesiano

L’arca di Noè insegna
11 cose importanti che la famiglia può imparare 

dal racconto dell’Arca di Noè

buone relazioni interpersonali e di 
buone letture. 

5.  Non ascoltate le critiche. An-
date avanti con il lavoro che deve 
essere fatto. Ricordate la storia del 
laghetto gelato. Una volta, due 
piccoli amici si divertivano a patti-
nare su un laghetto gelato. Era una 
sera nuvolosa e fredda, ma i due 
bambini giocavano senza timore, 

sorriso alle persone che incrocia-
mo per strada o in metropolitana. 
Sentirci connessi al regno vegeta-
le, animale e umano significa non 
essere mai soli. E, quindi, poter at-
tingere a un’inesauribile sorgente 
di forza interiore.

3.  Pianificate per tempo. Non 
pioveva ancora quando Noè co-
struì l’Arca. Il tempo è la più im-
portante risorsa non rinnovabile. 
Può essere un grande alleato. 
Sono tanti i nuovi bisogni cui do-
vrete necessariamente far fronte, 
le esigenze che si presenteranno 
subito e quelle che si presente-
ranno man mano che i figli cresco-
no. Ed è opportuno cominciare a 
prendere in considerazione subi-
to anche quelle che potrebbero 
manifestarsi molto più avanti nel 
tempo. Per esempio l’investi-
mento nella loro educazione 
e formazione. Il compito 
dei genitori non è quello 
di asciugare le lacrime dei 
figli, ma impedire che si 
formino.

4.  Mantenetevi in forma. Noè 
aveva 600 anni quando ricevette 
l’ordine di costruire l’arca… La 
vita non va in pensione, a qua-
lunque età qualcuno potrebbe 
chiedervi di fare qualcosa di ve-
ramente grande. Il corpo non è 
la prigione dell’anima ma il tem-
pio dello Spirito. Curate la manu-
tenzione del corpo e 
dell’anima. Prendete 
abitudini salutari 
e trasmettetele 
ai figli. Nutrite il 
cervello di buon cibo, di 
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nuscole?». In quel momento com-
parve un anziano che disse: «Io so 
come ha fatto».
«Come?» chiesero. Il vecchietto 
rispose: «Non aveva nessuno die-
tro di lui a dirgli che non poteva 
farcela…».

6.  Costruite il vostro futuro su 
qualcosa di alto. La famiglia è la 
culla, la matrice della vita spiritua-
le. È qui che si fa l’esperienza di Dio. 
«Nessuno ha mai visto Dio», i bam-
bini lo scoprono nella loro mamma 
e nel loro papà. È qui che scoprono 
il senso di parole come accoglien-
za, fedeltà, stupore, sacrificio, man-
giare insieme, ecc. L’educazione 
spirituale nasce nella e dalla vita 
quotidiana. Condividendo con i 
nostri figli l’amore per la natura, le 
semplici gioie della vita famigliare, 
la nostra lealtà e amore incondizio-
nato, noi mostriamo loro il volto di 
Dio. L’amore familiare non soprav-
vive senza una radice «grande». 

Le famiglie felici esprimono con-
cretamente nella vita di tutti 

i giorni la loro dimensione 
spirituale. Condividono va-
lori autentici, non solo casa e 

cibo. La famiglia che prega insie-
me acquista con il tempo un’anima 
grande fatta di tenerezza, perdono, 
comprensione, Dio.

7.  Per sicurezza, viaggia-
te in coppia. «Quand’è 
che ti accorgi che la tua 
famiglia va bene?» chie-

sero ad una bambina. La 
bambina sgranò gli occhi 
sugli interlocutori e rispo-

se semplicemente: «Quando 
vedo mamma e papa che si danno 
i bacetti». È qualcosa che tutti i figli 
sentono: l’amore che unisce i geni-
tori è la roccia solida su cui possono 
costruire la loro vita. 
È importante che ogni coppia di-
scuta con calma e seriamente le at- 
tese, il ruolo, il modo di risolvere i 
problemi, i valori, la visione di cia-

scuno, per arrivare alla messa 
in comune delle “missioni”, 
cioè degli obiettivi e del mo-

do di raggiungerli. È questo che 
fa la forza della famiglia: superare 

il «tu» e l’«io», per creare un modo 
nuovo, più elevato, di vedere la vita: 
il «noi». 

8.  La velocità non è sempre un 
vantaggio. Le lumache erano a 
bordo come i ghepardi. Trovare il 
tempo e la pazienza per trasforma-
re il muro a muro in un problema 
da risolvere insieme: trovare il tem-
po per sedersi, parlare, dialogare, 
ascoltare, non interrompere la co-
municazione, trovare vie d’uscita 
onorevoli. La differenza tra un geni-
tore efficace e gli altri sono i pochi 
minuti che si decidono di investire 
per riflettere sugli obiettivi da rag-
giungere prima di agire. Si deve im-
maginare la realtà fatta di soluzioni, 
non di problemi.

9.  Quando siete stressati, galleg-
giate un po’. Ogni giorno un nume-
ro spropositato di fatti spiacevoli, 
che non dipendono assolutamente 
dal nostro controllo (rumore, l’auto 
che non parte, uno scontro con una 
persona volgare, un documento 
perduto, ecc.), ci fanno letteral-
mente “deragliare” dai binari della 
normalità. Reagire urlando, bat-
tendo i pugni, imprecando o sfo-
gandosi con i più vicini non cambia 
assolutamente il risultato pratico 
e aumenta stress e frustrazione. 
Non significa rassegnarsi, ma vive-
re sapendo che le cose non saran-
no mai come lo desideriamo. Una 
bambina di quattro anni calmò di 
botto la frustrazione nascente della 
mamma, che aveva appena rotto 
una tazzina di porcellana, dicendo 
pacata: « È la vita!». 

10.  Ricordate sempre che l’Arca 
fu costruita da dilettanti; il Titanic 
da grandi professionisti. Questo 
mondo è colmo di esperti e tutti 
danno consigli. Ascoltate in modo 
attivo attraverso l’attenzione, la 
sensibilità e l’intelligenza di cui sie-
te dotati. Solo voi conoscete vera-
mente la situazione reale. 

11.  Non temete la tempesta, 
quando siete con Dio, c’è sempre 
un arcobaleno che vi aspetta.

 ◗

ma improvvisamente il ghiaccio si 
spaccò e si aprì inghiottendo uno 
dei bambini.
Lo stagno non era profondo, ma il 
ghiaccio cominciò quasi subito a 
richiudersi.
L’altro bambino corse alla riva, af-
ferrò la più grossa pietra che riuscì 
a trovare e si precipitò dove il suo 
piccolo compagno era sparito. Co-
minciò a colpire il ghiaccio con 
tutte le sue forze, picchiò e picchiò 
finché riuscì a rompere il ghiaccio, 
afferrare la mano del suo piccolo 
amico e aiutarlo a uscire dall’acqua.
Quando arrivarono i pompieri e 
videro quanto era accaduto si chie-
sero sbalorditi: «Ma come ha fatto? 
Questo ghiaccio è pesante e soli-
do, come ha potuto spaccarlo con 
questa pietra e quelle manine mi-
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CAMMINARE CON I FIGLI
a cura di don Lorenzo Ferraroli, psicologo, salesiano

Che stress  
questi adolescenti! - 4

Q uando un ragazzo diventa 
adolescente le conquiste 
che aveva realizzato nelle

       fasi precedenti non sono 
più sufficienti. Da bambino ave-
va capito ‘chi’ era perché i suoi 
genitori avevano risposto alla 
sua domanda “io chi sono?” de-
dicando il loro tempo e le loro 
cure e facendolo sentire come 
‘prezioso’, ‘caro’ appunto. Poi en-
trando nel mondo della scuola il 
giovane studente si era posto la 
domanda del come sentirsi valo-
rizzato nel nuovo ambiente e nel 
gruppo. La relazione con i com-
pagni e l’atteggiamento non giu-
dicante degli adulti gli avevano 
permesso di sentirsi competente 
e stimato.

ADOLESCENZA – UNA 
CRESCITA ESPLOSIVA

Adesso la crescita quasi esplosi-
va con importanti cambiamenti 
sia sul piano fisico che cognitivo 
e comportamentale gli chiede 
di rispondere in modo persona-
le alla domanda: “chi sono io?”. 
Una domanda che, a differenza 
di quando era piccolo, richiede 
una risposta in prima persona. 
È la richiesta che la vita gli affida 
per diventare responsabilmente 
padrone di se stesso. 
Emblematica la precisazione che 
una ragazza quindicenne mi ave-
va riportato in un nostro incon-
tro per giustificare il suo atteg-
giamento polemico nei confronti 
della mamma: 
“Da qualche tempo, non sono 
più io. Ragiono in modo diverso, 

Questo dipinto fa parte della raccolta i «Barabitt» di Ernesto Treccani che ha 
immortalato i ragazzi del Centro Salesiano di Arese. Illustreranno sempre questi 
articoli.

Quello che mi stuzzica 
Di più è che mia mamma 
In due anni 
Mi ha cambiato sei volte il papà.

Ma non capisce che io 
Ho bisogno di uno 
Da volergli bene 
Per sempre?

Giovanni, anni 15
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pria autonomia. Compito la cui 
realizzazione mette in crisi an-
che noi adulti quando alle uscite 
del ragazzo attribuiamo erronea-
mente il significato di un ingiu-
sto e ‘irriconoscente’ allontana-
mento da noi. 
Un secondo compito va nella 
direzione dell’acquisizione dell’i-
dentità psico-sessuale. Conquista 
difficile in ogni epoca storica. 
Problematica e ‘fluida’ soprattut-
to oggi. 
Un terzo compito porta il ragaz-
zo sul versante della scelta del 
modello di adulto a cui fare rife-
rimento. E quali sono oggi i cri-
teri ‘ritenuti validi’ per diventare 
grandi e vivere dignitosamente? 
Molteplici e variegati o compli-
cati e contraddittori? 
Un quarto compito è l’acquisizio-
ne di una scelta scolastico-profes-
sionale adeguata alle capacità e 
interessi del ragazzo senza però 
escludere gli spazi occupazionali 
e di carriera. Che fatica la scelta 
della scuola superiore e che azzar-
do la futura carriera professionale. 
Un quinto compito è quello re-
lativo all’acquisizione di uno sta-
tus-del-cittadino capace di inte-
ragire nel mondo globalizzato. 
Un mondo la cui globalizzazione 
si muove su molteplici vettori sia 
reali che virtuali. 
Oggi, a differenza di un tempo, 
questi compiti vengono spes-
so realizzati nel mondo virtua-
le che, se da una parte rende 
meno impattante e più imme-
diato il passaggio, dall’altra non 
sempre assicura al ragazzo un 
percorso reale con il rischio che 
il soggetto si costruisca un falso 
“Sé” con tutte le contraddizioni 
e i mutevoli punti di riferimento. 

E L’ADULTO?

L’adulto anche oggi rimane un 
punto fermo e insostituibile a 
condizione che sia in grado di 
ascoltare il ragazzo e di andare 
oltre i rumori di fondo assordan-
ti e striduli che a volte la sua pre-
senza sembra farci arrivare. 

me la prendo con i miei genito-
ri e lo faccio volentieri perché 
loro mi stanno troppo sul collo, 
ma poi mi accorgo di sbagliare 
e cerco di recuperare. A loro non 
dico niente, ma sono contenta 
che mi indichino dei percorsi da 
seguire così faccio esattamen-
te il contrario. Lo so che sbaglio  
ma io adesso sono io e mi con-
quisto il mondo. Il ‘mondo’ di 
prima era quello che vedevano 
i miei genitori, quello di adesso 
è il mio. (Lorenzo Ferraroli, Edu-
catori si nasce o si diventa?, San 
Paolo 2017, pag. 53).

UN MODO NUOVO  
DI VEDERE IL MONDO

Un modo nuovo di vedere il mon-
do e di percepire la vita che i recen-
ti studi sulla plasticità del cervello 
confermano e spiegano anche dal 
punto di vista neurologico. 
Da parte mia vorrei passare ai ge- 
nitori e agli educatori il rassicu-
rante messaggio che il ragazzo a 
questa età può diventare provo-
catorio, permaloso, in continua 
polemica con gli adulti di riferi-
mento, non perché improvvisa-
mente è diventato più cattivo o 
più irriconoscente. 
Semplicemente perché sta cer-
cando di trovare una giusta di-
stanza dagli adulti per misurare 
meglio le sue capacità e per po-
terle poi verificare con il gruppo. 
Un impegno importante perché 
l’entità dei compiti che a questa 
età il ragazzo deve svolgere è 
notevole. È vero che in ogni fase 
della vita ci sono compiti evoluti-
vi da risolvere, però i pesi che gli 
adolescenti devono portare sono 
più pesanti e richiedenti di quelli 
delle fasi precedenti. Ne sottoli-
neo alcuni. 

I COMPITI  
DELLO SVILUPPO

Un primo compito consiste nel 
trovare un giusto equilibrio tra la 
dipendenza dal genitore e la pro-

Sono i rumori dell’ambiente da 
cui l’adolescente impara le paro-
lacce e i modi di comportarsi; è 
il gruppo dei pari al cui fascino 
anche il ragazzo più ‘maturo’ non 
riesce a sfuggire; sono le attra-
zioni del mondo virtuale in cui 
l’adolescente può trovare stimoli 
per misurarsi e per evitare il con-
fronto più esigente con genitori 
ed educatori. 
Ma questi rumori devono essere 
visti come tali. Rumori appunto 
che non devono far sparire il ra-
gazzo che, anche quando sem-
bra assorbirli, in realtà è sempre 
molto più vitale, più libero di 
quanto sembri e, soprattutto, 
migliore. 
I nostri adolescenti, ascoltati 
da vicino e nel profondo, sono 
meno assordanti e più dolci di 
quanto i rumori descritti sem-
brino presentarli. Ragazzi capaci 
di confronto a condizione che 
l’adulto riesca ad andare oltre 
per vedere la ‘buona’ firma del 
genitore e il seme fecondo desti-
nato a diventare pianta e frutto 
saporito. 
Il grande amico dei giovani, San 
Giovanni Bosco, ripeteva ai suoi 
figli che in ogni giovane, anche nel 
più disgraziato, c’è un punto acces-
sibile al bene: un seme appunto 
che l’adulto deve saper identifica-
re per diventare lui stesso terreno 
fecondo in grado da garantirne 
una crescita fruttuosa.
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LIBRO DI APPROFONDIMENTO
Matteo Lancini, Adolescenti na- 
vigati. Come sostenere la cresci-
ta dei nativi digitali, Erickson, 
Trento 2015.
L’autore è uno psicoterapeu-
ta, scrittore di numerosi saggi 
sull’adolescenza. In questo vo-
lume vuol aiutare genitori ed 
adulti ad ascoltare i ragazzi nei 
loro ‘nuovi’ linguaggi, a volte 
difficili da decifrare, ma ricchi 
di interrogativi e di richieste di 
aiuto.



d’Israele, risuscitando Gesù dai 
morti, lo aveva fatto suo Figlio e 
gli aveva dato tutto il potere sul 
creato. Dopo questa esperienza 
personale, entrò in contatto con 
la comunità cristiana di Dama-
sco, dove ricevette il battesimo, 
la prima istruzione, e forse an-
che l’incoraggiamento a dedi-
carsi alla missione. Aveva circa 
trent’anni.

IL TESTIMONE  
DI CRISTO RISORTO

Convertito, Paolo si dedicò im-
mediatamente alla predicazione 
della nuova fede tra i pagani. 
Anni dopo, in due occasioni, vi-
siterà la comunità apostolica che 

P aolo è, fortunatamente, il 
personaggio del Nuovo Te-
stamento che conosciamo 

meglio. Luca ci ha lasciato una cro-
naca della sua vita, un po’ abbellita, 
nel libro degli Atti degli Apostoli. 
Nelle sue lettere, Paolo abbonda di 
notizie sulla sua vita e, soprattutto, 
della vita delle sue comunità. Da 
queste fonti si può ricostruire con 
sufficiente certezza una biografia 
essenziale dell’apostolo.
Circa dieci anni dopo Gesù, Paolo 
nacque in una famiglia ebrea a 
Tarso di Cilicia, una città ellenistica 
dell’Asia Minore, famosa per le sue 
scuole di filosofia. Cittadino roma-
no dalla nascita, Ebreo di razza e 
per fede crebbe in un ambiente 
culturale ellenistico.

IL NEMICO  
DEI CRISTIANI

A differenza di Gesù, un ebreo 
galileo, Paolo era uno della Dia-
spora, un uomo di città, colto ed 
energico. Nella sua gioventù ave-
va ricevuto una seria formazione 
religiosa a Gerusalemme, presso 
la scuola di uno dei rabbini più 
importanti dell’epoca, il fariseo 
Gamaliele il Vecchio.
Fervente difensore della tradi-
zione, divenne un convinto per- 
secutore dei seguaci del Naza-
reno, non potendo accettare 
che Dio avesse risuscitato colui 
che, giustiziato sulla croce, era 
morto sotto la legge. Una visio-
ne inaspettata, sulla via di Da-
masco, gli fece capire che il Dio 

viveva a Gerusalemme; la prima 
volta, per incontrare Pietro; la 
seconda, con l’intenzione di ot-
tenere la sua approvazione per 
il vangelo che predicava. Paolo 
non costringeva spesso i suoi 
convertiti, che provenivano per 
lo più dal paganesimo, a farsi 
circoncidere e seguire la legge 
di Mosè. Tale predicazione destò 
dubbi tra i giudeo-cristiani, com-
presi gli apostoli, che non capi-
vano del tutto perché coloro che 
accettavano Gesù Cristo come 
loro unico Salvatore dovevano 
essere liberi dall’obbedienza alla 
legge di Dio.
Il successo della missione tra i 
Gentili rese inevitabile la ricerca 
di una soluzione al problema, che 
metteva in discussione elementi 
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sua autorità personale e la verità 
del suo vangelo.
L’evangelizzazione dell’oriente del- 
l’Impero Romano fu il risultato, 
se non esclusivo almeno prefe-
renziale, della missione paolina. 
Dopo aver rotto con Barnaba (Atti 
15,36-40), si recò nelle comunità 
che entrambi avevano fondato in 
Asia Minore durante il precedente 
viaggio che li aveva portati all’as-
semblea di Gerusalemme; un’in-
dicazione provvidenziale lo portò 
ad andare in Grecia (Atti 16,6-10): 
Filippi, Tessalonica, Atene, Corinto 
e, in particolare, Efeso, furono le 
tappe principali della sua evange-
lizzazione in terra greca.

UNA SINTESI  
DOTTRINALE LUMINOSA

Questo periodo della sua vita, 
l’ultimo, che non riuscì a comple-
tare in due decenni, è il più fe-
condo, sia perché allora sorsero 
comunità cristiane nelle città più 
popolose dell’impero, sia perché 
Paolo indirizzò loro abbondante 
corrispondenza. In queste let-
tere troviamo l’autentico Paolo, 
uomo d’azione e pensatore origi-
nale; la sua incrollabile passione 
per il Vangelo e la costante pre-
occupazione per le loro comuni-
tà, le difficoltà di alcuni credenti 
appena usciti dal paganesimo e 
le risposte di un pastore, a volte 
urtanti e schiette, altre, piene di 
tenerezza e comprensione.
Pensando che il suo compito in 
Oriente fosse terminato, stava 
già progettando nuove missioni 
nell’estremo ovest dell’impero. 
Gli aiuti economici, che a favore 
della comunità madre di Gerusa-
lemme, aveva raccolto tra le sue 
comunità in segno di solidarietà, 
lo costrinsero a intraprendere 
un viaggio, che prevedeva diffi-
cile, ma che non voleva evitare. 
A Gerusalemme la sua presen- 
za diventò scomoda per i cre-
denti e una provocazione per gli 
ebrei; infatti salvò la vita grazie 
all’intervento di una guarnigio-
ne romana.

Accusato dai suoi ex correligio-
nari, viene processato succes-
sivamente da due procuratori 
romani, i quali, pur non veden-
do alcun reato, non osarono li-
berarlo per paura della reazione 
giudaica. Impaziente, Paolo si 
appella al giudizio di Cesare, ri-
correndo ad un privilegio esclu-
sivo dei cittadini di Roma (Atti 
25,1-12), dove sarà inviato (Atti 
26,32-28,16); in attesa del giudi-
zio imperiale e predicando Cristo 
con libertà, scompare dal rac-
conto lucano (Atti 28,17-31).
Da qui, le sue tracce si perdono 
nella leggenda. Il Nuovo Testa-
mento non fornisce dati affidabi-
li per ricostruire la fine della sua 
vita. Una tradizione ecclesiale, 
che risale alla fine del I secolo, 
parla di Paolo che sarebbe uscito 
indenne da questa prima prigio-
nia romana (Clemente Romano, 
ca. 95); riuscì così a realizzare il 
suo scopo di evangelizzare la 
Spagna, come afferma Eusebio 
di Cesarea (263-339 d.C.). Al suo 
ritorno, avrebbe visitato le sue 
comunità orientali e sarebbe tor-
nato a Roma, dove avrebbe con-
diviso il suo martirio con Pietro, a 
metà degli anni sessanta, sotto il 
regno di Nerone (54-68 d.C.).

IMPORTANZA  
DELL’OPERA PAOLINA

Paolo è il primo teologo cristiano 
e, senza dubbio, il più influente 
di tutte le epoche. A lui la Chiesa 
deve, oltre a una sintesi evange-
lica, tanto ardita quanto precoce, 
gli argomenti precisi per osare 
ad operare la dolorosa e inaspet-
tata separazione dal giudaismo. 
Il suo incontro con il Risorto, 
un’esperienza vissuta sulla via 
di Damasco, lo convinse che la 
legge di Mosè, sotto il cui potere 
Gesù era morto sulla croce, non 
serviva a raggiungere la giustizia 
di Dio. Risuscitandolo dai morti, 
Dio si era rivelato come suo Pa-
dre e lo aveva costituito Cristo e 
Signore.

◗

fondamentali della fede e rende-
va impossibile la vita comune dei 
credenti. Dopo aver considerato 
la questione, gli apostoli riuniti  
in assemblea a Gerusalemme, 
qualche anno prima del 50, de-
cisero di non imporre la circonci- 
sione ai gentili, non costringen-
doli a vivere come ebrei, se vo-
levano essere cristiani; tuttavia, 
è stato chiesto loro di accettare 
alcune norme di condotta, po-
chissime, che permettessero di 
convivere con cristiani di origi-
ne ebraica. Così, il cristianesimo 
fu liberato dall’essere conside-
rato una forma divergente del 
giudaismo e non si violava la 
vita comune tra i cristiani. Ebrei 
e pagani condividevano fede e 
salvezza, senza dover diventare 
identici nel loro modo di vivere 
(Gal 2,11-16).

L’APOSTOLO  
DEI PAGANI

Risolto il problema, Paolo si de-
dicò alla missione con tale entu-
siasmo che in soli vent’anni poté 
considerare conclusa l’evange-
lizzazione della parte orienta-
le dell’impero. La sua tecnica 
evangelizzatrice era sempre la 
stessa: andava dove nessuno 
avesse predicato prima sceglien-
do grandi città ellenistiche, facil-
mente accessibili e che potesse-
ro, a loro volta, diventare centri 
di diffusione del vangelo. Si re-
cava presso la comunità ebraica 
residente in città e approfittava 
della loro ospitalità per offrire 
loro il messaggio; i suoi conna-
zionali di solito non accettavano 
il Vangelo, quindi Paolo scelse di 
concentrarsi sul raggiungere del-
le conversioni tra i pagani.
Come conciatore di pelli di pro-
fessione, l’esercizio di questo me- 
stiere lo rese finanziariamente  
indipendente dalle sue comu-
nità. Di loro si considerava fon-
datore e apostolo, e pur non 
negando la legittimità di altri 
predicatori che potessero visitar-
le, ha fortemente rivendicato la 



che lei dona ai figli naturali e ai bam-
bini che, per puro amore, ospita in 
casa: «Prego tanto, ogni giorno, per 
lui il Signore, affinché abbia da prov-
vedergli un buon posto nella vita, in 
modo che possa salvarsi l’anima», 
ripete spesso, quando tutti gli altri 
figli hanno preso la loro strada.

UNA SEMPLICE 
E DEVOTA  
RAGAZZA DI PAESE

Eurosia è nata il 27 settembre 1866 
a Quinto Vicentino, ma quattro anni 
dopo si trasferisce con la famiglia a 
Marola, sempre nei pressi di Vicen-

P rimi mesi del 1917, in pie-
no tempo di guerra. Tre 
bambini, Diletta, Gina e 

Mansueto Mazzucco, hanno per-
so la madre, Sabina Segato; il loro 
padre Paolo, invece, è impegnato 
al fronte. I bambini sono subito 
accolti da Eurosia Fabris, zia della 
loro mamma, e da suo marito Carlo 
Barban: sono curati e amati senza 
badare a fatiche e privazioni.
Tornato dalla guerra e risposatosi, 
Paolo riprende con sé le due figlie, 
ormai cresciute. Invece Mansueto 
non vuole saperne di staccarsi da 
Eurosia: non la considera sua prozia, 
ma sua mamma. Da allora rimane 
con lei, allevato con lo stesso affetto 

za. Frequenta solo le prime due clas-
si elementari, il tempo di imparare a 
leggere, scrivere e far di conto. La 
lettura, in effetti, è la sua passione 
più grande: si dedica a essa nel poco 
tempo libero rimasto dal lavoro nei 
campi, in aiuto ai genitori.
La Storia Sacra è il suo libro preferi-
to: da quei racconti della Bibbia in 
forma popolare attinge ammaestra-
menti per sé e per le ragazze del pa-
ese, alle quali insegna il catechismo. 
Diventa poi una sarta molto abile: 
subito trasmette il mestiere alle al-
tre giovani. Fin da piccola ogni sera, 
prima di andare a dormire, getta 
uno sguardo all’immagine del Sa-
cro Cuore che ha in camera, quasi a 
chiedere a Gesù la forza e la consa-
pevolezza di amare come Lui.
Quando in famiglia sorge qualche li-
tigio, lei, che è la quarta di sette figli, 
è capace di mediare con fermezza 
e dolcezza. Racconta uno dei suoi 
fratelli: «Tutti la tenevamo superiore 
a noi per senno e per bontà; per cui 
bisognava ascoltarla, tanto era il suo 
ascendente sugli altri».

CONDOTTA DA DIO  
SULLA VIA  
DEL MATRIMONIO

Ha diciannove anni quando viene a 
conoscenza di un grave lutto: la sua 
vicina di casa, Stella Pierina Fattori, 
è morta ancora giovane, lasciando 
due bambine, Chiara Angela e Ita-
lia, rispettivamente di quattordici 
e tredici mesi. Il vedovo, Carlo Bar-
ban, vive con il padre e un fratello 
ancora minorenne; con loro lavora 
nei campi. Rosina si offre di aiutarlo: 
per tre mesi, gratuitamente, gli fa 
da governante. Si affeziona, ricam-
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Dopo quella consolante visione, che 
si ripete una seconda volta, i figli 
arrivano, e sono proprio sette. Rosa 
insegna immediatamente a ciascu-
no come entrare in relazione col Si-
gnore, non solo facendo imparare le 
formule delle preghiere, ma anche 
con il suo esempio personale. All’oc-
correnza li corregge e li esorta a pen-
sarsi sempre sotto lo sguardo di Dio.
I primi tre maschi diventano sacer-
doti: due diocesani, uno tra i Frati 
Minori. Il penultimo inizia il cam-
mino in Seminario, ma poi prende 
un’altra strada. L’ultimogenito, Man-
sueto, anche lui seminarista, muore 
di meningite appena quattordicen-
ne. Chiara Angela, figlia di primo 
letto di Carlo, entra tra le Suore della 
Misericordia di Verona, col nome 
di suor Teofania. Invece Mansueto 
Mazzucco, il figlio adottato, diventa 
fra Giorgio dopo la morte di Rosa.
Ogni figlio che parte lascia un vuoto, 
nel lavoro e in casa. Quando Carlo si 
lamenta con la moglie di queste ri-
petute partenze, lei lo richiama con 
fede: «I figli ce li ha dati il Signore; 
sono suoi, prima che nostri. E se li 
vuole per sé, noi dobbiamo essere 
grati, anzi felici. Con questo ci fa un 
grande onore. Certo, dovremo fati-
care di più; ma Dio ci aiuterà in altro 
modo; abbiamo fiducia in Lui». Con 
la medesima cura segue la prepara-
zione al matrimonio degli altri figli, 
vigilando sulla loro purezza.
Rosa vive la maternità anche in mol-
ti altri modi: ospita mendicanti e 
pastori, tiene a balia molti bambini, 
compatisce i sacerdoti che cedono 
alla debolezza umana. Una sua ami-
ca maestra ammette di aver impara-
to proprio da lei a pregare sempre 
per i loro bisogni spirituali.

UN CUORE IN PARADISO

Nel 1916 viene istituito nella parroc-
chia di Marola il Terz’Ordine Fran-
cescano. Mamma Rosa vi aderisce 
prontamente insieme ad alcuni dei 
familiari, perché lo sente in conso-
nanza con quello che è il suo stile di 
vita. Da sempre, infatti, ama la po-
vertà, condotta però in modo digni-
toso, sia nell’andamento domestico, 

sia nel modo di vestire. A chi è pri-
vo di mezzi non manca di dare del 
proprio, sempre dopo aver chiesto il 
parere del marito.
Dopo una vita intera trascorsa con 
questo orientamento, si prepara a 
lasciare i suoi cari. Ha già accompa-
gnato alla morte il suo amato Carlo, 
invitandolo a pensare al Paradiso: 
«Quello è il nostro posto; lassù ci 
ritroveremo tutti, tutti, per non se-
pararci mai più!». Ora che tocca a lei, 
non si esprime diversamente: «Biso-
gna patire, per poi godere in Paradi-
so! Ho sofferto per tutta la mia vita; 
ma son contenta di aver fatto sem-
pre la volontà di Dio», confida il 4 
gennaio 1932 al figlio don Giuseppe.
Lui e gli altri figli sacerdoti, don Se-
condo e padre Bernardino, insieme 
al curato di Valproto, circondano 
il letto della madre quattro giorni 
più tardi, assistendo alla sua ago-
nia. Dopo aver seguito le preghie-
re degli agonizzanti, all’improvviso 
mamma Rosa apre le braccia e con 
voce chiara, seppur affannosa, pre-
ga lentamente: «Mio Dio, vi amo 
sopra ogni cosa!», a cui aggiunge: 
«Nelle tue mani, Signore, raccoman-
do l’anima mia». Si spegne così, alle 
21.30 dell’8 gennaio 1932.
Il cordoglio dei compaesani è dav-
vero unanime. Molti però sono con-
vinti che lei sia morta da santa: «Se 
non è andata in Paradiso l’Eurosia 
noi certo non ci andremo». Sulla 
sua tomba sostano in preghiera 
persone anche da fuori paese, per-
ché le sue virtù cominciano a essere 
raccontate oltre l’ambiente in cui è 
vissuta. In questo hanno gran par-
te le testimonianze dei figli, specie 
di padre Bernardino: diventa il suo 
principale biografo e ne racconta la 
storia anche quando viene inviato 
negli USA per incarichi di responsa-
bilità tra i Frati Minori.
Proprio la Postulazione Generale 
del suo Ordine si fa carico di pro-
muovere la causa di beatificazione 
e canonizzazione di mamma Rosa. 
Lei è la prima Beata proclamata sul 
territorio italiano dopo le nuove in-
dicazioni in materia, con la solenne 
celebrazione svolta il 6 novembre 
2005 nella cattedrale di Vicenza.
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biata, alle bambine: presto si rende 
conto che hanno bisogno dell’amo-
re materno.
Quando le arriva la proposta di spo-
sare Carlo, prende tempo: prima di 
accettare, prega a lungo e si consi-
glia con il suo confessore. Il matri-
monio è celebrato il 5 maggio 1886; 
è vissuto come il sigillo di un’opera 
di carità generosa e disinteressata, 
da parte dei compaesani. 
A chi tra loro si meraviglia ugual-
mente per questa decisione, lei 
risponde: «Il Signore stesso mi ha 
messa su questa strada, ed io mi 
sono lasciata condurre da Lui. Io 
mi sono sposata proprio per sacri-
ficarmi! Ho sposato il vedovo Carlo 
per pietà delle sue tenere figliole; 
per poter allevare queste piccole 
orfane. L’ho fatto proprio per amor 
loro, perché era la volontà di Dio. Io 
sapevo fare la sarta e quindi avrei 
preparato loro dei graziosi vestitini. 
Così avrei fatto ad essi da mamma 
e sarebbero cresciute bene, perché 
m’ero proposto d’educarle per il Si-
gnore, come intendevo io».
Rosa, come tutti la chiamano dal 
matrimonio in poi, è una moglie at-
tenta e premurosa: le piace tenere 
la casa in ordine, ma senza conce-
dersi alcun lusso. Al suo sposo non 
da mai del “tu”, ma del “voi”, per in-
dicare il profondo rispetto che pro-
va per lui. Sopporta con pazienza i 
suoi scoppi di collera, che però non 
sfociano mai in atti violenti.

MAMMA ROSA  
E I SUOI FIGLI

Rosa ama le figlie del marito ed è 
disposta a generare figli propri: tut-
tavia, i primi due muoiono a pochi 
giorni dalla nascita. In cerca di con-
forto, va a pregare al santuario di 
Monte Berico, molto caro ai fedeli 
veneti e a lei stessa. Mentre con-
templa la statua della Vergine, che 
sotto il suo mantello raccoglie le 
figure dei devoti, una grande luce 
l’avvolge. In quello splendore vede 
la Madonna e da lei è rassicurata: 
avrà altri sei figli e una figlia. Chiede 
una sola grazia: che qualcuno di essi 
diventi sacerdote.
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MISSIONI
Una storia a puntate. A cura di don Erino Leoni, salesiano 

Abba Melaku,  
Mons. Angelo Moreschi 
Un Vescovo salesiano nel profondo Sud dell’Etiopia 

(Prima puntata)
Sud-est: terra assolata, dimenticata, 
dove ha operato come umile servito-
re della chiesa, arrivando negli ango-
li più remoti della regione per porta-
re la Parola, i Sacramenti, la Salvezza 
di Gesù, la promozione umana. 
Negli ultimi giorni tra ospedale e te-
rapie, scrive una profonda riflessio-
ne, un testamento spirituale: «Guar-
do dalla mia finestra. Sulla pianta 
di tiglio è rimasta una sola foglia. Il 
vento d’autunno la carezza e cerca 
di ridurla come le altre, inerti, morte, 
fradice di pioggia sull’asfalto. È un 
po’ come la mia vita. Il giallo-verde 
della foglia pittura la sera di un in-
verno qualunque che viene. Il rosso 
e turchino del cielo impongono uno 
scenario di immensi silenzi. Il passa-
to pesa sulle mie spalle e come un 
facchino mi sento di scaricarne il 
peso. Ho amato e sono stato amato. 
E mi vengono le lacrime a pensarci. 
È il magone che mi prende gola ed 
occhi alla sera. Vedo l’azione di Dio 
nella mia vita, un Padre che mi ha 
sempre preso per mano, un Fratello 
che mi ha nutrito di Vita eterna, uno 
Spirito che ha fatto salti mortali per 
mantenermi in strada. 
Confesso: è più quello che ho ricevu- 
to che quello che ho dato. Era suffi-
ciente il sorriso di un bambino am-
malato per ricaricarmi, o di un so-
lenne “Ciao Abbà!” dalla mensa dei 
bambini di Dilla, con il piatto bruciac-
chiato in mano. Ora è tempo di fare 
la somma: addizioni e sottrazioni che 
il chiaroscuro della vita presenta in 
abbondanza. Questo diario lo dedi-
co all’Ausiliatrice che mi ha sempre 
sostenuto. Il mio Rosario era così 
strano che devo chiederle scusa. Era 

Quella di Abba Melaku, partito da 
giovane prete per la Missione Salesia-
na in Etiopia, e che a causa del Covid 
ha raggiunto nel 2020 la Casa del Pa-
dre, è una storia tanto bella che voglio 
raccontarvela tutta e con calma, per 
cui di mese in mese, in varie puntate, 
vi coinvolgerò in una bellissima espe-
rienza spirituale missionaria.

D on Angelo, nato nel 1952 
a Nave di Brescia, è partito 
40 anni fa per l’Etiopia, le è 

rimasto fedele fino alla morte.  Per 
la sua gente era confidenzialmen-
te Abba Melaku, – Abba vengono 
chiamati i sacerdoti in Etiopia – ma 
ufficialmente Monsignore Vescovo 
di Gambella, una regione al confine 

come nelle diapositive; tutti i misteri 
in una sequenza veloce e centinaia di 
Ave Maria, mentre le scene del quo-
tidiano si infiltravano nella mente 
come in un film. Era corto nei viaggi 
corti, lungo nei viaggi lunghi. Mi era 
dolce il viaggiare con sulle labbra le 
Ave Maria e nella mente vagabonda-
re sulle cose da farsi. La mitica Land 
Rover non sempre schivava le buche. 
Rivedo la mia vita con il suo ‘guazza-
buglio’ del cuore mio. Grazie anche a 
te che hai la pazienza di leggermi. Ti 
accorgerai che quella ragnatela che ci 
lega misteriosamente gli uni agli altri 
è un nailon invisibile, intoccabile, im-
possibile da rompere. L’ha fatto Lui». 

LE RADICI, NELLA SUA 
TERRA IL DONO  
DELLA FAMIGLIA 

Angelo Moreschi nasce il 13 giugno 
1952 terzogenito di una famiglia di 
sette figli che papà Luigi, Gino per 
tutti, e mamma Assunta crescono 
dediti al lavoro agricolo e fortemen-
te radicati in una fede vissuta senza 
troppi fronzoli, ma robusta e gioiosa. 
Angelo è un bimbo mite, tranquillo. 
La mitezza non era però di ostacolo 
alla vivacità, e il fratello Bruno ricorda 
di un giorno in cui Angelo fu legato 
alla gamba del tavolo, per limitare 
un po’ i suoi movimenti… pecca-
to che la mamma rientrando dalla 
spesa con un quarto di gorgonzola 
posandolo sul tavolo sottovalutava il 
raggio d’azione di Angelo legato, che 
non rinunciava a sbafarsi il gorgon-
zola pur rimediando un’indigestione 
con conseguente necessità di cure… 
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Gli anni dell’infanzia trascorrono in 
un ambiente, dove il lavoro assiduo 
diventa familiare già in tenera età, la 
scuola è importante ma vissuta sen-
za patemi, la fede solida in famiglia e 
in parrocchia e tanto gioco, nel qua-
le Angelo, sempre in compagnia del 
fratello Bruno, si distingueva. 
In questo ambiente, alcuni linea-
menti di Angelo non tardano a spic-
care, veri presagi di spirito salesiano: 
la fantasia nell’inventare giochi, l’al-
legria nel condividerli, l’abilità trasci-
nante nel vincere portano alla luce 

la stoffa del leader. La simpatia e il 
credito degli altri gli sono però assi-
curati dalla mitezza, dalla generosità 
e dalla capacità di incoraggiare, di 
fare spazio, di fare sentire l’altro im-
portante: un cuore buono e un trat-
to educativo non si improvvisano. 

LA VOCAZIONE

La solida religiosità di papà Gino e 
mamma Assunta porta presto in casa 
Moreschi a parlare di vocazione. La 
vocazione di Angelo al sacerdozio 
matura anche grazie al cammino del 
fratello Bruno, che prende per primo 
la via del seminario, diventando poi 
prete diocesano. 
Angelo invece parte per la Comunità 
salesiana di Castel de’ Britti (BO) dove 
frequenterà la quinta elementare, 
mentre per le scuole medie si tra-
sferirà nell’aspirantato di Chiari (BS), 
dove trascorrerà cinque anni tra i più 
belli della sua giovinezza. Lui stesso 
così presenta quel periodo: 
«A Chiari inizia con il numero 203 sul-
le calze, magliette, canottiere, pan- 
taloni. Ci si incontra con altri 250 
bambini provenienti da città diverse, 
di caratteri diversi, intruppati al suo-
no del campanello del Consigliere. 
Ci si trova bene! Nelle ricreazioni si 
gioca a pallone, con sei classi con-
temporaneamente in un campo solo. 
Tre palloni da deviare e infiniti av-
versari da dribblare. Poi ricordiamo 
interminabili ore di studio, qualche 
film ogni tanto, teatri preparati bene, 
preghiere al mattino e alla sera e una 
vita che scorre veloce, serena, sotto lo 
sguardo di assistenti attenti e amici-
zie nuove». 
In estate, quando Angelo e lo stesso 
Bruno rientravano in famiglia per le 
vacanze, assieme, si prendono cu- 
ra della campagna per aiutare la fa-
miglia, e quando l’età si fa più ma- 
tura non esitano a dedicare quei 
mesi al duro lavoro in ferriera come 
operai. Sono esperienze importan-
ti, che forgiano una disposizione 
alla fatica e al sacrificio, rendendo-
lo partecipe della responsabilità si 
contribuire al sostentamento della 
famiglia numerosa.

◗

Qualche volta, quasi a celebrare gli 
anni verdi di Giovannino Bosco, an-
che Angelo e Bruno devono fare i 
conti con la sentenza della mamma 
«Porta chí la stropa!!!», il fuscello uti-
lizzato per qualche intervento educa-
tivo più deciso richiesto da qualche 
intemperanza di troppo. Angelo non 
ama quel rimedio e… si organizza: 
prima di concedersi qualche sven-
tatezza, neutralizza la stropa che, 
una volta spezzata, è inservibile e la 
punizione viene evitata con metodo 
salesiano, argutamente preventivo. 

Quella dei Salesiani in Etiopia è una 
presenza che dura, ininterrotta, dal 
1976. I Salesiani c’erano durante la ca-
restia che colpì l’Etiopia nel 1983-85 
e che causò un milione di morti e ci 
sono oggi con 15 comunità educative 
(in relazione con altre 3 comunità in 
Eritrea) nella pandemia da Covid-19, 
nella carestia generata dall’invasione 
di locuste. Ci sono nel Tigray sconvol-
to da una feroce guerra civile, ci sono 
nella povertà estrema ai confini con il 
SudSudan.
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